
R a s s e g n a L i b r i

Marie-Claude Blanc-Chaléard, Antonio Bechelloni, Bénédicte Deschamps,
Michel Dreyfus ed Éric Vial (a cura di), Les Petites Italies dans le monde,
Rennes, Presses Universitaires de Rennes, 2007, pp. 436.

L’opera raccoglie gli interventi degli studiosi dell’emigrazione italiana che
hanno partecipato all’omonimo convegno organizzato dal CEDEI nel settembre
del 2005. Questo incontro ha concluso la ricerca presentata l’anno precedente
in un analogo convegno che si era occupato delle Little Italy nell’Europa oc-
cidentale. L’interesse e il successo della prima edizione aveva spinto gli orga-
nizzatori a proseguire su questo filone di ricerca e a proporre studi comparati
fra la realtà europea e il resto del mondo, soprattutto il Nord e Sud America.

Il primo aspetto sottolineato da tutti gli autori è che il termine Little Italy in-
dica sia una realtà abitativa con caratteristiche tipiche riscontrabili in varie epo-
che e in varie realtà nazionali, sia l’identità e le strategie migratorie italiane.

Il libro è suddiviso in quattro sezioni: la prima presenta il modello americano,
il contesto sociale e storiografico in cui la categoria di Little Italy è nata e si è af-
fermata. Come evidenziato da Donna Gabaccia, il termine è stato utilizzato per la
prima volta negli anni ottanta del XIX secolo a New York per indicare le zone di
insediamento italiano, ma soprattutto per definire lo stile di vita e le abitudini de-
gli italiani in senso dispregiativo. L’italofobia degli anglosassoni aveva infatti
portato a una classificazione razziale degli immigrati e lo slumming, la visita dei
quartieri poveri, era diventata comune fra filantropi e sociologi americani.

La realtà parigina e quella newyorkese sono messe a confronto da Judith
Rainhorn perché sono due fra le città con le più grandi comunità italiane del
mondo. L’autrice sottolinea per prima cosa che la Little Italy di New York dei
primi decenni del Novecento non era quella del Mulberry District che oggi
visitiamo, ma la zona di Harlem, che in seguito è stata occupata da altre co-
munità facendo diventare la Little Italy della zona meridionale di Manhattan
l’unica sopravvissuta. L’affermazione economica e sociale della comunità ita-
liana è stata rappresentata dall’uscita dal recinto ristretto del quartiere etnico;
la ridistribuzione residenziale del ceto medio, registrata nella due città negli
anni cinquanta e sessanta, ha avuto direzioni diverse: a New York si è diretta
verso i nuovi quartieri residenziali della periferia, principalmente Brooklin. A
Parigi, invece, le periferie sono spesso diventate dei ghetti per i nuovi immi-
grati e gli italiani si sono trasferiti dai quartieri operai del centro città a quel-
li residenziali semicentrali. In entrambi i casi gli italiani del secondo dopo-
guerra hanno seguito una dinamica residenziale collettiva che sta a indicare
l’avvenuta integrazione e l’avanzamento sociale raggiunto, ma il quartiere

© Edizioni della Fondazione Giovanni Agnelli 159

Altreit_35._pfd.qxd  29-01-2008 18:15  Pagina 159



della Little Italy non è scomparso per l’abbandono della maggioranza dei suoi
abitanti, perché è diventato un simbolo.

Il caso del Canada, e in particolare della città di Montréal nel secondo do-
poguerra, è presentato da Bruno Ramirez, che mette in evidenza lo stesso fe-
nomeno. Gli italiani negli anni sessanta cambiano domicilio e gli storici quar-
tieri etnici diventano il luogo simbolico della comunità dove rimangono i ri-
storanti, i negozi, le chiese e spesso le associazioni italiane. Gli italocanadesi
di seconda generazione solitamente non hanno mai vissuto nella Petite Italie
della città, ma è qui che si riuniscono con i loro connazionali per guardare
una partita di calcio o trascorrere una serata in compagnia.

Il caso della città di Buenos Aires alla fine del XIX secolo è illustrato da
Fernando Devoto accentuando ancor di più il discorso. Egli sottolinea come
la presenza italiana fosse distribuita su tutti i quartieri della città con almeno
un 24%, ma solo quello di la Boca diventò la Little Italy per antonomasia,
perché era la sede delle attività comunitarie. Lo stereotipo del quartiere italia-
no è perdurato nel tempo, nonostante ogni cambiamento nella distribuzione
abitativa della città, perché radicato nell’immaginario collettivo.

La questione dell’identità nazionale fra gli emigranti dei primi del Nove-
cento è esaminata da Stefano Luconi. Gli italiani che emigravano portavano
con sé lo spirito del «campanilismo», che determinò la riproduzione all’inter-
no dei quartieri etnici delle divisioni regionali. Gli emigranti si identificavano
come napoletani, calabresi, friulani, ecc., mentre agli occhi degli americani
erano solo italiani. Il processo del riconoscimento di un’identità nazionale su-
periore a quelle regionali avvenne prima nelle comunità all’estero che in pa-
tria grazie all’incontro con le altre comunità e la società di accoglienza.

Il caso della città di San Paolo è studiato da Luigi Biondi con un’attenzio-
ne particolare alla sua italianità degli inizi del XX secolo, cioè nel momento in
cui la seconda generazione entrava attivamente nel mondo del lavoro, ma an-
che delle istituzioni.

La seconda parte del volume si occupa nello specifico di alcune comunità
italiane nel mondo: Michel Dreyfus di Parigi, Patrizia Audenino dell’emigra-
zione lombarda, Ilaria Branconi Busdraghi del Vermont, Frédéric Spagnoli
della piccola cittadina francese di Delle, Antonio Canovi della parigina Ar-
genteuil e degli emigranti antifascisti, Laure Teulièrs della zona sud-ovest
della Francia, Jean-Luc Huard della Drôme, mettendo a confronto la comu-
nità italiana con quella armena, Elena Dundovitch e Francesca Gori delle Lit-
tle Italy nell’Unione Sovietica e, infine, Yvonne Reiker dell’emigrazione ita-
liana nella zona tedesca della Ruhr.

La terza parte è dedicata all’identità nazionale e al métissage culturale nel-
le comunità italiane nel mondo. Caroline Douki studia gli italiani di Glasgow
nel periodo della Prima guerra mondiale, Fraser M. Ottonelli la politica fasci-
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sta e la propaganda fra la comunità dell’East Harlem di New York, Nadia Ven-
turini, sempre nello stesso quartiere degli anni trenta, indaga l’incontro con le
altre etnie nella scuola locale, Bénédicte Deschamps racconta l’esperienza di
una radio italiana nel distretto minerario della Pennsylvania, Patricia Hidiro-
glou mette a confronto italiani ed ebrei nel cinema di Hollywood fra il 1896 e
il 1917 e, infine, Mônica Raisa Schpun raffronta la condizione dell’uomo e
della donna italiana a San Paolo del Brasile all’inizio del XX secolo.

La quarta parte analizza la rappresentazione delle Little Italy. L’uso del
termine Little Italy in contrapposizione a quello di «colonie italiane», molto
più comune fra gli emigranti, è presentato da Antonio Bechelloni. Egli sotto-
linea, ad esempio, come dopo l’Unificazione e soprattutto durante il fasci-
smo, alcuni intellettuali e politici italiani tentassero di utilizzare gli emigranti
come testa di ponte per una colonizzazione, senza quindi tener minimamente
conto della realtà sociale ed economica delle comunità all’estero.

Il lavoro e le idee di Amy Bernardy sono illustrate da Maddalena Tirabas-
si. All’inizio del Novecento Bernardy fu incaricata dal governo italiano di in-
dagare la realtà della vita quotidiana nelle comunità italiane negli Stati Uniti
ed ebbe così modo di osservare da vicino la miriade di quartieri etnici disse-
minati nella varie città americane. Paradossalmente, la nazionalista Bernardy
si dichiarò contraria alle Little Italy in nome di una rapida integrazione degli
immigrati affinché potessero agire più liberamente da gruppo di pressione
sulla politica americana nei confronti dell’Italia.

Analizzando le foto di alcuni fotografi sociali, tra cui Heine e Rjis, Paola
Corti illustra la vita quotidiana nei tenements americani sottolineando l’im-
portanza delle immagini fotografiche dell’epoca per la creazione del mito col-
lettivo della famiglia italiana.

I monumenti eretti in onore degli emigranti in Italia e in Australia sono
stati presentati da Loretta Baldassar, che sottolinea il loro significato di rivisi-
tazione della storia nazionale.

Ripercorrendo la letteratura e la storia Emilio Franzina ritrova l’immagine
e la definizione di Little Italy, mutata nel corso del tempo.

Infine, Stéphane Dufoix e Valérie Foucher concludono riflettendo sul con-
cetto di Little Italy e sulla categoria sociologica di territorio etnico, ovvero i
tre piani di enclave immigrata, di neighborhood etnico e di luogo della me-
moria o turistico.

L’analisi storiografica del concetto di Little Italy effettuata in questo volu-
me permette una maggiore consapevolezza nell’utilizzo di termini altrimenti
inflazionati dal dibattito pubblico. Una lettura consigliata per tutti gli studiosi
di emigrazione italiana sia per l’analisi comparata sia per l’ampio spettro geo-
grafico e temporale considerati.

Irene Poggi
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